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STUDI 43 

Il Trentino e il ((Tiroler Volksbund)) 
di ERMANN J.W. KUPRIAN * 

traduzione dal tedesco di G. Padovani con la collaborazione di L. Steurer 

"Il suolo di Vipiteno è tornato ad essere per 
una volta di più sacra terra di rilevanza 
storica e il 9 maggio millenovecentodiciotto 
resterà scolpito nella cronaca memorabile 
della città, nel cuore tedesco del Tirolo, con la 
forza manifestata dallo stesso avvenimento. 

Vipiteno è diventata per una volta di più 
luogo di nascita di una grande insurrezione 
popolare, ha partorito ancora un grande 
evento nel suo pallido, verde grembo protetto 
dalla corona dei scintillanti monti nevosi ..... 
S( in verità, anche un tempo Vipiteno è stata 
una culla e come per la rivolta contadina 
contro la servitù e l'oppressione questa città 
ha generato Michael Gaismayr, il capo di cui 
c'era bisogno, cosi' da qui ha preso le mosse, 
a favore della recente e del tutto necessaria 
insurrezione del popolo tedesco tirolese, il 
primo movimento che certo ha spinto con 
sufficiente slancio quella mano nell' iscrizio-
ne alla cappella nei pressi di Vipiteno a 
ridosso di Trens, dedicata ad un altro ricordo 
storico della terra vipitenense: ,fin qui e non 
oltre giunsero i cavalieri francesi" " 1 

Con queste alate parole l'"AllgemeinerTiroler 
Anzeiger", organo del partito cristiano socia-
le introduceva un dettagliato articolo sul gran-
de congresso - in verità l'ultimo - del Tiroler 
Volksbunde il primo Deutscher Volkstag (con-

• Laureato ad Innsbruck con una tesi su Michael Mayr, ed 
attualmente assistente presso la stessa università 

gresso del popolo tedesco) in Tirolo il 9 
maggio 1918. 
Il luogo del raduno era stato prescelto inten-
zionalmente dagli organizzatori per molte-
plici motivi: non soltanto perché Vipiteno 
veniva considerata per la sua posizione geo-
grafica "il cuore tedesco del Tirolo", ma 
perché come luogo di nascita di Michael 
Gaismayr era allo stesso tempo un simbolo 
ricco di significato a ricordo del movimento 
insurrezionale tirolese del 1525. 
Non per ultimo la città contava anche come 
luogo in cui era stato fondato nel 1905 il 
Tiroler Volksbund. 

Il 9 maggio 1918 doveva perciò diventare una 
giornata di potente dimostrazione non solo 
di singoli ceti e classi popolari, ma di tutto il 
popolo tirolese tedesco in relazione ai prov-
vedimenti presi dallo stato austriaco e dal 
governo di Vienna, prima e durante la guerra, 
ritenuti lesivi del carattere tedesco dello stato 
stesso, nonchè una giornata di imponente 
dimostrazione della irriducibile volontà di 
prese1vare l'unità del territorio tirolese e la 
sua fedeltà secondo il motto "essere tedesco 
vuol dire essere fedele". 2 

Questo congresso popolare di Vipiteno, di 
pochi mesi antecedente il crollo della monar-
chia asburgica ed in qualche misura ancora 
radicato nella coscienza storica tirolese, se 
analizzato più dettagliatamente dal punto di 
vista storico, rivela nelle sue premesse, come 
anche negli effetti successivi, alcune immagi-
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ni stereotipate che qui ci proponiamo di 
presentare, ovviamente solo in modo ap-
prossimativo. 

* * * 

Bisogna osservare più da vicino l'organizza-
tore di questo raduno: il Tiroler Volksbund, 
costituito, e non di certo come invenzione 
autoctona, il 6 maggio 1905 e che si era 
imposto sin dall'inizio il motto: "Il Tirolo ai 
Tirolesi indiviso da Kufstein sino alla Chiusa 
di Verona, il patrio suolo tedesco, tedesco per 
sempre' 3. 
Questo motto - o molto meglio grido di guer-
ra ricorrente - coniato dal suo promotore, 
creatore e da lunghi anni ispiratore, il consi-
gliere scolastico bavarese Wilhelm Rohmeder 
4, perseguiva chiaramente un duplice obietti-
vo programmatico: da un lato, infatti, si con-
trapponeva alla richiesta politica della 
parte tirolese di lingua italiana di una più 
estesa autonomia e dall'altro lato si propone-
va la riconquista del territorio tedesco che si 
riteneva ormai perduto nella parte meridio-
nale dell'ex Grande Tirolo 5, 

Alla base di questo aggressivo orientamento 
patriottico c'era nondimeno l'opinione che la 
popolazione tedesca fosse costretta a difen-
dersi sia nell'intero territorio austriaco 
(Cisleitania) della monarchia, che, soprattut-
to, nello stesso Tirolo, non da ultimo a causa 
dell'atteggiamento di indifferenza assunto dal 
governo centrale di Vienna sulle questioni 

nazionali. Dovevano quindi essere tutelate e 
conse1vate coerentemente "Fedeltà al Land 
ed egualmente al carattere nazionale eredi-
tato nella lingua e negli usi, nel costume e nel 
modo d'essere, nel diritto e nelle autonomie', 
come proclamava l'appello per l'assemblea 
di fondazione di Vipiteno 6. 
In questo contesto non si dimostrò per nulla 
nuova l'idea di una così detta "organizzazio-
ne nazionale di difesa" a base associativa che 
in Tirolo aveva già una tradizione di efficacia 
esemplare. 
Già nel 1867 l'allora docente universitario di 
Innsbruck, il liberale Ignaz Zingerle, dopo 
una visita a Luserna, isola di lingua tedesca 
del Trentino, dove si era fatto un'idea chiara 
sulla realtà scolastica del luogo, aveva fonda-
to il "Comitato per il sostegno alle scuole 
tedesche nel Tirolo italiano e nella fascia di 
confine linguistico" 7. 

Questo comitato, ribattezzato nel 1876 come 
Deutsche Schulgesellschaft, cercava di proet1-
rare, con elargizioni, un sostegno materiale a 
insegnanti e alunni bisognosi ivi residenti. 
Zingerle, però, aveva così messo il dito in una 
ferita aperta, perché gli italiani lo interpreta-
vano come un progetto contro l'unità lingui-
stica e quindi politica della loro parte di 
territorio regionale, mentre i cattolici conser-
vatori, che dominavano la vita politica del 
Tirolo, intravvedevano in ciò immediatamente 
tendenze democratiche e pangermaniste. 

Questo avveniva a ragion veduta perchè i 
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cattolici avevano comunque cominciato a 
contestare la riforma scolastica del 1868/69 
che, ai loro occhi, era pervasa di spirito libe-
rale e protestante e così avevano innestato 
una guerra culturale contro il liberalismo e il 
governo centrale cli Vienna, che eia decenni 
minacciava di bloccare in Tirolo ogni crescita 
economica e sociale, ma anche culturale e 
politica. Il trasferimento (imposto dalla rifor-
ma scolastica) della funzione cli ispezione 
scolastica dalla Chiesa, che sino ad allora 
l'aveva esercitata, allo Stato, venne infatti 
giudicato come potenziale minaccia all'unità 
religiosa ed implicitamente anche all'unità 
politica del territorio 8 . 

La legge sulla scuola elementare dell'Impero 
del 1869, contenuta in questa riforma scola-
stica, ed emanata in adempimento/attuazio-
ne dell'art.19 della Costituzione dello Stato 
del 1867, secondo il quale ogni minoranza 
nazionale doveva ottenere i mezzi necessari 
per l'istruzione nella propria lingua madre, 
doveva diventare il punto di riferimento del-
l'attività agitatoria, in rapida estensione, delle 
Schutz- und Trutz- Vereine (associazioni di 
difesa e contrattacco) presenti nei territori sul 
confine linguistico. 

Il paragrafo 59 della Legge sulla scuola prima-
ria dell'Impero stabiliva infatti che i Comuni 
avrebbero dovuto mantenere una scuola in 
lingua diversa qualora ciò fosse stato richie-
sto dai genitori residenti cli almeno 40 bambi-
ni in età di obbligo scolare 10. 
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Con questo provvedimento da parte dello 
Stato si apriva la strada ad un campo cli attività 
patriottica legalizzata sino nei più piccoli 
comuni e nelle famiglie, con conseguenze 
magari positive dal punto cli vista culturale, 
ma non dal punto cli vista etnico 11. 

Era chiaro che nell'atmosfera di montante 
tensione nazionale dell'Impero asburgico, la 
creazione di associazioni per la scuola e la 
tutela etnica, già rivendicate eia Zingerle, 
doveva inevitabilmente condurre a creare 
corrispondenti contro-associazioni. Se fino 
ad allora il rafforzamento dell'elemento tede-
sco ai confini linguistici era stato ritenuto 
come "mania di ostili letterati", dopo i rivolgi-
menti politico-militari a seguito delle guerre 
del 1859 e 1866 esso appariva improvvisa-
mente un processo eiettato dalla necessità e 
dalla prunclenza cli Stato. E proprio il Tirolo 
era diventato una zona cli confine posta di 
fronte ad un Regno d'Italia orientato indub-
biamente in senso imperialistico e il cui slan-
cio nazionale affascinava soprattutto la po-
polazione cittadina del Trentino intellettuale, 
in prevalenza cli tendenza liberale e politica-
mente attiva 12 . 

Rifacendosi alle esperienze della Deutsche 
Schulgesellscha:ft e su impulso dei racconti 
dell'editore di Francoforte August Lotz 13 sul 
"lavoro etnico" del curato Franz Xa ver Mitterer 
14 nei comuni tedeschi dell'alta Val cli Non, il 
2 luglio 1880 veniva fondato a Vienna il 
Deutscher Schulverein 15 che fra gli altri aveva 
come padrini gli allora liberal nazionali, e più 
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tardi socialdemocratici, Vietar Adler ed 
Engelbert Pernerstorfer 16. 

L'obbiettivo di questa associazione era di far 
convergere l'attenzione, servendosi dell'aiu-
to di una diffusa rete di costituendi gruppi 
locali e per mezzo di una vivace attività 
propagandistica, sulla minaccia portata dalla 
politica della monarchia alla etnia tedesca 
della regione per quanto riguardava la lingua 
e la sua identità e di inte1venire concretamen-
te ovunque la mano pubblica apparisse inat-
tiva. Così il Deutscher Schulverein costruì 
asili a Laives a San Giacomo (presso Bolzano) 
e a Postal (presso Merano), conferì numerosi 
contributi finanziari per la costruzione ed il 
mantenimento di scuole elementari e a favo-
re degli insegnanti, per esempio a Vadena, 
Salorno, Pochi, Laghetti o Bronzalo. 
Fece affluire considerevoli somme di denaro 
alle isole di lingua tedesca del Trentino 17, ai 
comuni tedeschi dell'alta Val di Non, così come 
ai comuni ladini di Marebbe, di Gardena e di 
Fassa 18. 

Poiché le leggi austriache sull'associazionismo 
proibivano la costituzione all'estero di grup-
pi locali 19, nel 1881 fu fondata a Berlino, per 
opera di associati tedeschi del Reich, una 
nuova associazione, l'Allgemeiner Deutscher 
Schulverein, la cui sezione regionale bavarese 
era presieduta eia Wilhelm Rohmecler. 

Con innumerevoli viaggi attraverso le zone 
meridionali del Tirolo, Rohmecler cercava 
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non solo di censire la popolazione tedesca 
minacciata del Tirolo italiano, ma si convin-
ceva chiaramente che la popolazione tede-
sco-tirolese, per non parlare dei partiti politi-
ci, si clava troppa poca cura -sempre secondo 
il suo parere- della rapida e progressiva 
"italianizzazione dell'antico suolo germanico" 
nella parte meridionale del Lanci. Per quanto 
riguardava questa minaccia, gli importava 
evidentemente poco di una possibile convi-
venza etnica pacifica, storicamente matura, e 
gli importava invece molto di più incitare ed 
ammonire la popolazione tedesca di confine 
in relazione ai suoi doveri e ai suoi compiti 
civili verso la nazione e lo stato. 

Non bastava evidentemente neppure che 
deputati e rappresentanti accademici nella 
lontana Innsbruck o nella più lontana Vienna 
si rompessero il capo sulle controversie na-
zionali. 
Bisognava compiere azioni dirette. 
Durante i suoi viaggi Rohmeder dovette per-
ciò anche cozzare contro una popolazione 
(nei territori e nei comuni plurilingui ciel 
Tirolo italiano) resa per molti versi inaffidabi-
le dal punto di vista nazionale. 
Gli italianissimi ciel Trentino avevano tutta-
via reagito all'attività del Deutscher Schulverein 
contrapponendo fin dalla primavera ciel 1885 
un'istituzione dal nome ambivalente cli Pro 
Patria, la quale, utilizzando una "traduzione 
simmetrica" dello statuto ciel Deutscher 
Schulverein, sviluppava una vivace attività 
nel Trentino e eia lì verso il territorio costiero 
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della Dalmazia, dominato dall'elemento etni-
co slavo, e verso l'Istria e Trieste 20 . 

In Tirolo , per questa associazione solida-
mente sostenuta dall'associazione patriottica 
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del Regno d'Italia, la Dante Alighieri, si trat-
tava di paralizzare le attività del Deutscher 
Schulverein. Nel 1887 essa impose la chiusu-
ra della scuola tedesca da San Sebastiano, nel 
1889/90 impedì l'istituzione di una scuola 

Artisti trentini al lavoro per la Lega Nazionale: due cartoline firmate eia Umberto Moggioli (a sinistra) e da Tullio Garbari (a destra). 
Dalle mccolte iconograficbe del Museo del Risorgimento e della lotta per la Ubertà. 
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tedesca a Folgaria e nel 1890 la sua associa-
zione erede, nata nello stesso anno, la Lega 
Nazionale fondò una Trutz-Schule (scuola 
italiana di contrapposizione) e un asilo italia-
no a Luserna 21 . E si potrebbe proseguire con 
l'elenco di istituzioni e contro istituzioni, di 
costruzione e boicottaggio avvenuti in que-
sto modo 22 . 

Così non solo si portò l'odio nazionale, con 
tutte le sue implicazioni negative, in molte 
comunità civiche e famiglie che sino allora 
avevano convissuto in modo del tutto pacifi-
co, ma in più si ebbe la conseguenza che 
questa "guerra di confine" procedette sem-
pre più vigorosa con uria mobilitazione di 
tutta l'opinione pubblica, tale da condurre a 
crescente intolleranza nazionale ed alla 
radicalizzazione della vita politica. 

Ne derivò sempre più chiaro l'arbitrario con-
solidamento di una doppia morale: ciò che 
veniva preteso per il proprio gruppo etnico 
non doveva in ogni caso spettare agli altri; si 
rinnegarono principi acquisiti non appena in 
base ad essi si sarebbero dovute fare conces-
sioni all'avversario, e tentativi di soluzioni 
costruttive vennero all'ultimo momento sa-
crificati all'affermazione del proprio potere 
politico. 
Il culmine, che ebbe vasta risonanza, di que-
sto clima nazionale nel Tirolo del volger ciel 
secolo, si raggiunse con gli avvenimenti ciel 4 
novembre 1904 ad Innsbruck, accaduti in 
occasione dell'inaugurazione dei corsi paral-
leli della "facoltà giuridica italiana", allorché 
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venne ucciso il pittore ladino August Pezzey 
ed in città degli italiani vennero picchiati in 
violente azioni di piazza e vennero saccheg-
giati negozi italiani 23. 

Non si trattava comunque solo ciel problema 
della istituzione cli una università italiana che 
pure aveva acuito progressivamente le ten-
sioni nazionali tra italiani e tedeschi nella 
parte austriaca della monarchia asburgica e 
particolarmente in Tirolo. I sentimenti nazio-
nali si erano accesi anche per la questione 
dell'annessione della Valle cli Fassa al distret-
to giurisdizionale ed amministrativo cli 
Bolzano,cli lingua tedesca, e alla conseguen-
te introduzione dell'insegnamento in lingua 
tedesca nelle scuole cli questo territorio; per 
la disputa sulla stazione di partenza e sul 
tracciato della ferrovia della Valle cli Fiemme 
24 e, non per ultimo, per il conflitto sull'auto-
nomia del Trentino, conflitto perdurante da 
decenni. 25 

Per quanto riguardava l'ultimo punto, nono-
stante intorno al 1900 fossero ampiamente 
fiorite proposte cli soluzione, i partiti della 

· Dieta regionale non erano in grado o non 
volevano raggiungere alcun accordo e la pro-
gredita polemica su irredentismo o 
autonomismo 26 sembrava non permettere 
alcuna soluzione soddisfacente, mentre per il 
problema della ferrovia della Valle di Fiemme 
nel 1902 i politici tedesco-tirolesi di tutti i 
partiti si dimostrarono disponibili per una 
volta almeno a discutere in pace e solenne-
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mente tra pangermanisti e clericali, liberali e 
cristiano sociali, sui comuni interessi nazio-
nali ed economici". 27 

* * * 

Fu appunto in occasione di quella discussio-
ne, più unica che rara, che si inserì la strategia 
di Rohmeder, il quale si adoperò per attirare 
nella fazione patriottica i partiti cattolici (cri-
stiano-sociali e cattolico-conservatori) che 
ora erano disponibili à trattare, per ottenere 
così una base sostanzialmente più ampia e, 
ove possibile, politicamente legittimata, per 
l'attività di agitazione tedesco-nazionale in 
Trentino e soprattutto contro l'intraprenden-
te Lega Nazionale. 
A questo riguardo si dovette creare, in sosti-
tuzione del Deutscher Schulverein, fino allo-
ra visto con diffidenza dai consetvatori, una 
nuova istituzione pan-tirolese, organizzata 
in maniera sovrapartitica che, utilizzando 
cliché e stereotipi possibilmente di facile pre-
sa popolare (quali: fedeltà alla terra natia ed 
alla patria, fedeltà a Dio ecc.) riunisse in sé ad 
un tempo le fondamentali esigenze 
programmatiche dei vari partiti. 28 Ci si riuscì 
finalmente il 7 maggio 1905 a Vipiteno, senza 
dubbio ancora sull'onda dell'emozione su-
scitata dagli eventi di Innsbruck del 4 novem-
bre dell'anno precedente. 

Siccome tutti i programmi, e tutte le dichiara-
zioni programmatiche dei partiti tedesco-
tirolesi sottolineavano in ogni caso, più o 
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meno accentuatamente, la conservazione 
dell'unità del Land, ne conseguiva che nessu-
no metteva in discussione il motto del Bund 
citato all'inizio. Il punto 1) dello statuto del 
Volksbund stabiliva inoltre anche: "Cura del-
la fedeltà tirolese nei confronti della patria, 
comprovata da sempre; cura della fedeltà e 
dello spirito d'abnegazione per la difesa del 
carattere etnico della lingua, dell'ordina-
mento politico-giuridico, dei costumi e degli 
usi in tutto il Land, ma in particolare nei 
territori di confine nazionale. "Il paragrafo 2 
enfatizzava invece la caratteristica del Bund 
di essere al di sopra dei partiti: "viene esclusa 
la trattazione di problemi politici, confessio-
nali o comunque di questioni in qualche 
modo somiglianti a quelle di partito. Il Bund 
deve costituire un legame che unisca tutti i 
tirolesi fedeli alla nazione'. 29 

Il concetto chiave di "Fedeltà nazionale" ov-
vero di "Fedeltà al proprio popolo" in en-
trambi i paragrafi tradiva ormai un chiaro 
obiettivo antiitaliano, espresso secondo la 
seguente logica petversa: ciò che per il tirolese 
di lingua tedesca era azione patriottica e 
dovere sacrosanto, se perseguito da un tirolese 
di lingua italiana, nei confronti della propria 
lingua e cultura, necessariamente diveniva 
azione di alto tradimento. E con tale interpre-
tazione arbitraria, ambigua ed unilaterale del 
concetto di "fedeltà verso il proprio popolo" 
ci si poteva appellare anche a dei ladini (non 
propensi alla tutela della propria lingua) e a 
dei cittadini germanici. Nessun dubbio inve-
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ce lasciava il §5 dello statuto del Bund per 
quanto riguardava l'adesione dei soci, dove 
si diceva: 
"Soci ordinari possono essere: 
1- Tutti i Tirolesi adulti di origine tedesca o 
retoladina, senza distinzione di razza, stato 
sociale, di appartenenza religiosa o politica; 
2- Tedeschi e retoladini non Tirolesi che 
vogliano promuovere le finalità del Bund". 3o 

E' evidente che un siffatto programma, che in 
tutta consapevolezza escludeva o, nel mi-
gliore dei casi, ignorava circa un terzo della 
popolazione tirolese cli allora per manifesti 
motivi razziai-nazionali, non poteva certo 
puntare all'integrazione e doveva anzi incon-
trare il rifiuto di quella parte, non inconsisten-
te, di popolazione italiana ciel Trentino che 
sino ad allora si era dimostrata ciel tutto di-
sposta a subordinare la sua italianità alla 
cittadinanza del Lanci Tirolese e alla fedeltà 
alla casa imperiale. 
Sembrava francamente cinico e provocatorio 
che nelle numerose manifestazioni, confe-
renze o adunate a festa ciel Tiroler Volksbund 
venisse continuamente evocato strumental-
mente lo spirito di Andreas Hofer e degli eroi 
del 1809, la cui fedeltà al Tirolo implicava 
anche la fedeltà alla confessione religiosa ed 
alla chiesa, ma naturalmente intesa ad esclu-
sivo privilegio dei tirolesi tedeschi. Significa-
tivo a questo proposito può essere considera-
to un volantino stampato nel calendario ciel 
Volksbund, che riporta, accanto al noto ritrat-
to di Th. Walch "Andreas Hofer sul monte Isel 
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in posa di vincitore con la bandiera tirolese 
nella mano", la poesia, siglata con un H.L. 
"Orsù Tirolo" e la cui seconda strofa declama 
quanto segue: 

Und ist's auch nicht zur Iselschlacht, 
Nicht Baier und Franzos -

Ein and'rer Feind ist uns erwacht, 
Kampf ist Tirolerlos! 

Frisch clrauf und dran, clu stuemerblut, 
Nach Sueden! Ei ja wohl, 

Es kaempft auch an der Etsch sich gut 
Fuer's deutsche Land Tiro!! 

[ = Quand'anche non si trattasse di batta-
gliare ai piedi dell'Jsel contro bavaresi e 
francesi per noi è nato un altro nemico la 
lotta è il destino dei Tirolesi! Forza accingiti 
ad armarti, sangue irruento, verso Sud! 
Suvvia! Si combatte bene anche in riva 
all'Adige per il Tirolo tedesco/"31 ] 

* * * 

La chiave d'interpretazione ciel pensiero 
nazional-razzistico cli Rohmeder come ciel 
suo compagno di battaglia, il pittore Eclgar 
Mayr, tedesco-nazionale altrettanto intrapren-
dente quanto fanatico 32, si trova in un artico-
lo su "L'antica diffusione ciel germanesimo 
nei distretti ciel Tirolo di lingua italiana" che 
Rohmecler pubblicò nel Calendario ciel 
Volksbund e dove, fra l'altro, si legge questo 
passo: 
"L'uso della lingua corrente italiana non è 
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né un segno né una dimostrazione di appar-
tenenza al popolo italiano o alla razza ita-
liana, sempre che si voglia definire il popolo 
misto degli italiani come una particolare 
razza nazionale. 
L'appartenenza ad una nazionalità non è 
determinata dall'uso della lingua di comu-
nicazione che spesso è appresa occasional-
mente, è mutevole o acquisita in maniera 
rudimentale, benst' da qualità genetiche ed 
ereditarie, di natura.fisica e morale, in altre 
parole da connotati che ricorrono costante-
mente ... 
Questo dato di fatto è di grande rilevanza per 
il Tirolo. 
Perchè in Tirolo sono migliaia, anzi centina-
ia di migliaia i tedeschi che da tempo più o 
meno breve sono costretti da pressioni esterne 
e contro la loro volontà ad abbandonare la 
loro lingua nazionale per adottare l'italiano 
come lingua di comunicazione, senza che 
per questo essi abbiano smesso di essere, per 
il loro legame di sangue e per tutte le caratte-
ristiche ad esso connesse, quello che erano 
precedentemente, vale a dire tedeschi. La 
coscienza di questa loro appartenenza al 
popolo tedesco è ancora viva in molti e si 
manifesta nell'espressione ,parliamo italia-
no, ma siamo tedeschi" " 33 
Più chiaramente di così, a dire il vero, non si 
poteva infatti formulare la volontà di tornare 
a germanizzare l'intero Trentino, un'idea, tra 
l'altro, che veniva sempre negata - come se 
fosse stata partorita soltanto a scopo polemi-
co dagli irredentisti stessi - sia dai seguaci 
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del Volksbund che dalla amministrazione 
austriaca. 34 

Che la risonanza del Volksbundfosse grande 
nei primi anni della sua esistenza sia fra la 
popolazione tedesca come in quella ladina è 
da attribuire a più cause: 
-innanzitutto i capi responsabili del Bund 
svilupparono una vasta attività propagandi-
stica in forma di conferenze e adunanze in 
occasione delle festività religiose e laiche e 
diffusero numerosi memoriali, opuscoli e 
pubblicazioni in tema di difesa nazionale, 
senza peraltro scontrarsi con un vero avver-
sario politico nel Tirolo tedesco. 
Tanto più che tutti i partiti, all'infuori dei 
socialdemocratici, ancora relativamente de-
boli nella organizzazione, avevano dato il 
loro benevolo assenso alla fondazione del 
Tiroler Volksbund 35. 

Eminenti deputati erano apparsi di persona ai 
festeggiamenti in occasione della festa della 
fondazione e in conseguenza a ciò, ed anche 
senza che essi in qualche modo se ne potes-
sero rendere conto, vennero non solo neutra-
lizza ti, ma anche strumentalizzati dagli 
ideatori. 36 

Testimonianza di ciò è l'elezione a primo 
presidente del Burid del presidente del parti-
to conse1vatore Josef v. Wackernell, che ri-
mase in carica sino al 1908, prima di essere 
sostituito, dopo il breve inte1vallo di Rudolf 
Merkl 37, nel 1909 dal nazional-liberale Walter 
v. Hormann. 38 Forza trainante e attiva del 
Bund furono tuttavia sino al 1910 gli stessi 
Rohmeder ed Edgar Mayr. 





Il Trentino e il "Tiroler Volksbund" 

Canezza 1907: immagini degli scontri fra aderenti alla Lega 
Nazionale ed una spedizione del Volksbund in Val 
dei Mocheni (e presso altre minoranze tedesche 
del Trentino), guidata da Edgar Meyer. 
(Dalle raccolte iconografiche del Museo del Risorgimento 
e della Lotta per la Libertà). 

Dietro il Volksbund c'era infine pressoché 
tutta la stampa del Land a forte tiratura e, 
primo fra tutti, il quotidiano "Innsbrucker 
Nachrichten" che era molto diffuso 39. 

Soltanto l'organo cattolico-conservatore 
"Neue Tiroler Stimmen", per molti versi senza 
dubbio riluttante, sollevò parole ammonitrici, 
nel timore che non si potessero coniugare 
attività pastorale e agitazione patriottica 40. 
Il Volksbund poteva rallegrarsi, non da ulti-
mo, anche per la velata simpatia dell'ammini-
strazione militare che non solo distaccava 
regolarmente compagnie di Schlitzen e ban-
de militari per le diverse manifestazioni di 
festa e per i convegni del Bund, ma che 
considerava anche il "lavoro di difesa nazio-
nale" del Bund come un ben accetto aiuto per 
"tener alto il morale militare" 41 . 

Lo stretto intreccio organizzativo e dirigen-
ziale nel Tiroler Volksbund (Rohmeder come 
capo della sezione bavarese dell'Allgemeiner 
Deutscher Schulverein e più tardi del Verein 
Jur das Deutschtum im Ausland; Hormann 
come vicepresidente dell'Associazione Sud-
mark fondata a Graz ed egualmente orienta-
ta in senso tedesco-nazionalista) 42 permise di 
raccogliere risorse materiali per il finanzia-
mento dei diversi progetti nazionali. 
A contribuire non solo alla notorietà del Bund, 
ma anche al sostentamento della associazio-
ne, sostenuta anche dai contributi dei soci e 
dalle elargizioni volontarie, furono pure le 
feste (feste campestri, feste popolari, giochi 
ginnici popolari ecc.), le Volksbund-
Sammeltii.rme (luoghi di raccolta di offerte) 
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nelle locande, la vendita di materiali, anche 
propagandistici, quali il calendario del 
Volksbund con canzoni del Volksbund e po-
esie, le carte da gioco di Andreas Hofer o i 
francobolli del Volksbund 43. 

Il programma di azione e il lavoro cultural-
nazionale ed economico del Bund, che si 
estendeva a tutto il Trentino e alla parte bassa 
della Val d'Adige era sostenuto principal-
mente dalla volontà di "frammentare il terri-
torio italiano linguisticamente compatto e di 
riconquistare le località epurate dal! 'elemento 
germanico, situate al confine linguistico e 
nel Trentino" 44. 
Presentare questo programma in dettaglio in 
questo contesto sarebbe del tutto fuori dalla 
natura di questo lavoro 45 . In ogni caso questo 
impegno andava dalla costruzione di edifici 
scolastici e asili (Folgaria, Roveré della Luna 
ecc.), all'istituzione di corsi gratuiti di tede-
sco, di scuole professionali e biblioteche, 
fino a giungere all'attività di salvaguardia del 
territorio, attività che stava emergendo a poco 
a poco ed in modo sempre più consistente 
con interventi creditizi per i contadini della 
valle dell'Adige che avevano contratto debiti. 
Le vaste attività del Tiroler Volksbund, con la 
sua pretesa idealistica di comprendere e 
sottomettere l'intera vita pubblica e privata 
agli ideali unitari e di difendere e riconquista-
re il territorio originariamente tedesco, pro-
vocò nel frattempo non solo l'opposizione 
massiccia della popolazione italiana della 
regione e a seguito di essa una contro reazio-
ne altrettanto accentuata, ma gravò anche 
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molto presto sulla concreta capacità di inter-
vento del Bund stesso sino ad avviarne il 
declino. Declino che si manifestò dapprima 
proprio nel territorio bersaglio delle agitazio-
ni, vale a dire nelle isole linguistiche tede-
sche, dove la popolazione, colpita dalla gran-
de abbondanza di promesse di miglioramenti 
culturali ed economici, aveva effettivamente 
fatto sperare al Volksbund unanime consenso 
e aveva costituito una serie di gruppi locali. 
Lo sviluppo finanziario del Bund, piuttosto 
modesto, ostacolò tuttavia molto presto la 
realizzazione degli ottimistici programmi. Il 
risultato si manifestò nel fatto che la "capacità 
di propaganda etnica" dei suoi rappresentan-
ti non lasciò dietro di sé l'effetto duraturo che 
si era sperato. Molti gruppi locali si estinsero 
perchè i loro componenti si distaccarono o 
addirittura si trasferirono alla concorrente 
"Lega Nazionale". A ciò si aggiungeva anche 
l'amarezza per la spaccatura nazionale tra i 
"Volksbundisti" e i "Leghisti" che si era insi-
nuata in molti Comuni e famiglie. 
Ma anche nelle cosiddette "zone incanta mina-
te del Tirolo" si moltiplicavano le voci critiche 
sull'orientamento del Bund in senso sempre 
più esplicitamente pangermanista e non stret-
tamente legato alla religione cattolica. 
I cattolici conservatori erano primi fra tutti a 
temere per la progressiva frattura tra clero 
italiano e tedesco e, in connessione a questa, 
per il problema morale-religioso all'interno 
dell'associazione, legato al declino dell'auto-
rità del clero 46 . 
Fu considerato con generale scetticismo an-
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che l'acquisto di Castel Pergine da parte di 
una società tedesca del Reich, la "Burg-
Persen", su sollecitazione di Rohmeder. Ac-
quisto che secondo uno scritto propagandi-
stico doveva servire a "rafforzare il 
germanesimo" come "base centrale all'inter-
no della catena degli antichi insediamenti 
tedeschi" e nel quale venne allestita una 
"Lutherzimmer" (stanza di Lutero) e una torre 
che fu chiamata "Rohmeder-Turm" 47 . Un'al-
tra parte della opinione pubblica tirolese co-
minciò invece a mettere a poco a poco in 
dubbio la lealtà del Bund nei confronti della 
Casa imperiale e dello stato austriaco. 
Fino allo scoppio del primo conflitto mondia-
le le relazioni di rendiconto rilevavano un 
numero sempre in crescita di gruppi locali ed 
associazioni distrettuali sia all'interno del 
paese che all'estero (321 nell'anno 1914) 
nonché di associati (ca. 26.000), ma ciò nono-
stante il relatore non poteva nascondere che 
le attività dei gruppi sociali perdevano visibil-
mente di tono e che la morale degli associati, 
quanto a pagamenti, lasciava a desiderare 48 . 

In misura non trascurabile ebbe effetto anche 
il progressivo ritiro di Wilhelm Rohmeder 
dalla dirigenza del Volksbund a partire dal 
1910. 
Fatidica ed anacronistica può essere definita 
la coincidenza fra lo svolgimento della 9. 
assemblea generale del Volksbund a Kufstein 
e gli spari che proprio quel giorno caddero a 
Sarajevo. 
Poco prima infatti il Presidente Walther v. 
Hormann aveva nuovamente evocato lo spi-
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rito del Bund con queste frasi: 
"Il nostro obiettivo deve essere quello di man-
tenere, fedeli all'esempio dei nostri antenati 
e fedeli a noi stessi, il nostro carattere nazio-
nale, la specificità etnica, la lingua, il diritto, 
i costumi, genuini ed incontaminati dall'ele-
mento italiano ed è nostro dovere contrap-
porre, efficaci e irremovibili, il nostro grido di 
guerra alla rinnovata richiesta di separazio-
ne ed autonomia del territorio di lingua 
italiana della nostra indivisibile patria: «Tut-
to per l'unità territoriale del Tirolo, nostro da 
sempre, per il nostro bel paese montuoso, per 
il nostro amato popolo, tutto, dai nostri beni 
alla nostra vita" .... Noi vogliamo .... nella 
consapevolezza dei nostri diritti storici e 
della nostra buona causa tedesca e tirolese, 
ma anche nell'interesse dell'Impero, contrap-
porre sempre al grido rapace di: «Italia fino al 
Brennero/,, e al fantasioso sogno del Trentino, 
il nostro imponente concetto di patria, bello 
ed esaltante, che venne un giorno posto sul 
vessillo del Bund come espressione dell'orgo-
glio e della fedeltà nazionali ad ammoni-
mento ed avvertimento e per chiamare a 
raccolta tutti i connazionali in tempi di 
pericolo .... " 49. 

La realtà crudele della guerra doveva ovvia-
mente non solo deludere questa volontà eroi-
ca e sentimentale, ma offrire al Tiroler 
Volksbund ancora un'ultima possibilità per 
realizzare quelle aspirazioni nazionali che 
Hormann aveva ambiguamente definito come 
"interessi della monarchia",ma che in effetti 
avevano costituito fin dall'inizio, sia pure in 
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forma celata, il vero scopo, cioè l'annessione 
del Tirolo alla Madre Germania. 

* * * 

La sospensione dell'attività agitatoria del 
Tiroler Volksbund imposta dalle autorità du-
rante la guerra, non aveva tuttavia in alcun 
modo spezzato la volontà del Bund di perse-
guire i suoi obbiettivi. Il decorso degli eventi 
sembrò dare ad esso tanto più ragione, quan-
do in Austria si venne a sapere della rivendi-
cazione dell'Italia del confine al Brennero e 
dell'imminente divisione del Tirolo. Ed il cre-
scente impoverimento di sempre più vasti 
strati della popolazione della regione, fecero 
ritenere necessario un atto di solidarietà na-
zionale. 
Il raduno di Vipiteno offrì - come annotava 
nella sua relazione, visibilmente colpito, il 
rappresentante del governo, commissario 
distrettuale Nikolaus Ritter v. Exeli - un'im-
magine possente del risentimento dominan-
te fra la popolazione tedesca del Tirolo 50. In 
ogni caso egli appariva molto meno colpito 
dai circa 500 presenti, provenienti 
presumibilmente da tutte le località, partiti e 
ceti sociali, del Land - l' "Innsbrucker 
Nachrichten" riferiva anche di un "gruppo di 
cittadini germanici di Innsbruck" 5l _ di quan-
to fosse impressionato dall'emozionante di-
scorso del noto agitatore radicale del 
Volksbund Edgar Meyer, il quale, sia pur 
invitato alla moderazione da ripetute solleci-
tazioni, fu capace di istigare al fanatismo 
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coloro che lo ascoltavano. L'arringa di Meyer 
si basava sulle speranze e le aspettative delu-
se dei tedeschi dell'Austria e del Tirolo pervia 
della politica di governo del giovane impera-
tore Carlo, del malgoverno delle centrali di 
Vienna e sulle evidenti simpatie e 
favoreggiamenti per "i nemici dello stato, 
cioè italiani e slavi". Per affermare infine 
chiaramente: 
"Il popolo vuole solamente un 'Austria tede-
sca oppure un 'Austria dei tedeschi ... fino a 
ieri lo stato si è posto sempre al di sopra delle 
nostre aspirazioni nazionali, ora è la nazio-
ne che deve prevalere sullo Stato e la Dina-
stia" 52 . 
Egli aveva così anticipato quelle direttive 
generali a cui si ispirò la politica dei partiti 
tirolesi nel periodo immediatamente succes-
sivo al conflitto: via da Vienna ed annessione 
alla Germania, e che si concretizzò nel refe-
rendum separatista dei tirolesi per "l'AnschluB" 
dell'anno 1921 53. 
L'ironia della sorte volle anche che uno degli 
oratori ufficiali e cofondatore del Tiroler 
Volksbund, vale a dire il direttore dell'archi-
vio del governatorato di Innsbruck -origina-
rio dell'Alta Austria e deputato cristiano so-
ciale alla Dieta regionale e al Reichsrat (Con-
siglio dell'Impero)- Michael Mayr, solo due 
anni e mezzo dopo fosse promosso cancel-
liere federale dell'Austria repubblicana, per 
fallire pochi mesi dopo nel suo ufficio, a 
causa delle rivendicazioni separatiste dei 
Tirolesi che chiedevano l'annessione al Reich 
tedesco. 54 Ancora nella giornata popolare di 
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Vipiteno costui persisteva, nella sua arringa 
sugli "obbiettivi di guerra al Sud", nelle 
rivendicazioni già formulate all'inizio della 
guerra a proposito della riconquista dei con-
fini storici 55, con le seguenti parole: 
"In contrapposizione all'Italia le cui pretese 
equivalgono a opprimere popoli stranieri, il 
nostro dovere nazionale esige anche, accan-
to alle necessità militari, che noi liberiamo di 
nuovo e ripristiniamo nei loro antichi diritti, 
particolarmente nel Tirolo del Sud, i nostri 
antichi fratelli di razza e gli amici del nostro 
popolo, i ladini ed i friulani della zona 
costiera, questi antichi e fedeli protettori del-
l'antico grande Reich tedesco di un tempo. 
Non possiamo dimenticare ancora una volta 
che nel Tirolo del Sud e nel Tirolo italiano, 
accanto a circa 590.000 tedeschi e ladini, 
vivono in realtà al massimo solo da 90. 000 a 
100.000 veri italiani, che solo da tempo 
relativamente breve è stata imposta la lingua 
italiana ai tedeschi nativi del Tirolo italiano 
e agli abitanti degli altopiani dei 7 e 13 
Comuni, come pure ai ladini" 56, 
Per motivare poi successivamente: 
"I nostri confini verso il Tirolo italiano, trac-
ciati dalla stessa natura e perciò in verità 
confini naturali, non si trovano all'interno 
del territorio alpino, che costituisce un mon-
do tutto a sé stante ... La montagna delle Alpi 
è un territorio naturale e omogeneo con una 
specificità tutta diversa dalla pianura e una 
vita naturale e umana omogenee . . . Per 
quello che riguarda la razza, l'economia e il 
modo di vivere, gli stessi italiani immigrati 
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successivamente e radicatisi nel Tirolo italia-
no non hanno molto in comune con gli 
italiani della pianura ... 
Il nostro attuale confine verso l'Italia, 
dall'Ortles all'Adriatico, ha quindi un anda-
mento in contrasto con natura, popolo e 
stato. Solamente i nostri confini naturali del 
versante Sud delle Alpi possono costituire ad 
un tempo il naturale confine a Nord per 
l 1talia . . . Se si avesse per tempo imparato 
dalla storia, oggi il nostro confine a Sud, 
avrebbe un altro aspetto. Ora non ci resta che 
la pace della vittoria" 57. 
Mayr non era di certo l'unico a sostenere 
queste rivendicazioni nazionalistico-espan-
sionistiche, già di per sé irrealistiche in rela-
zione alla situazione economica, militare e 
politica della Monarchia asburgica 58, ma il 
destino del Tiro!er Volksbund doveva com-
piersi praticamente da sé con la creazione dei 
nuovi confini politici a fine guerra e ciò anche 
se -per dirla con Alois Thaler- "i combattenti 
di un tempo non volevano rendersi conto che 
dopo la guerra perduta molte idee del 
Vo!ksbund fossero superate, o fossero state 
sepolte a causa degli eventi bellici, e che il 
nuovo emergesse con forza" 59. 
Il cliché della stella del Volksbund che brilla-
va sopra il Tirolo, dell'aquila tirolese che 
portava il vessillo e che allargava le sue ali 
possenti da Kufstein fino alla Chiusa di Vero-
na, protettiva e nello stesso tempo minaccio-
samente ammonitrice, non aveva retto sotto i 
colpi della cruda realtà e della propria arro-
ganza, tuttavia gli effetti della sua eredità 
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nazionale rimasero nel Tirolo chiaramente 
avvertibili fino ad inoltrata era fascista e 
nazionalsocialista fra le due guerre 60. Di tutto 
questo non poterono o non vollero cambiare 
nulla neppure le organizzazioni successive, 
analogamente orientate, come l' HeimatBund 
e il successore di questo, dal nome significa-
tivo di Andreas-Hofer Bund61 , nel cui appel-
lo al pubblico del 10 ottobre 1919 si legge : 
"Il suo <cioè del Bund> compito sarà quello 
di riunire tutti i Tirolesi, senza distinzione di 
partito, tutti gli amici del nostro Paese e tutti 
i tedeschi del mondo, di fare appello a tutti 
coloro che vogliono collaborare per rafforza-
re il nostro popolo nell'ideale nazionale ... 
Coltivando la mentalità ed il pensiero nonchè 
la letteratura della "tedeschità ", con le armi 
dello spirito e della cultura, i nostri fratelli 
all'estero dovranno trovare sostegno e forza 
per resistere al giogo della servitù, finché 
verrà ancora il giorno in cui l'aquila tirolese 
tornerà a stendere le sue ali sopra le libere 
montagne del Tirolo unificato/" 63. 

* * * 

Riassumendo, si può affermare che tanto la 
nascita quanto l'eco del Tiroler Volksbundfra 
la popolazione tirolese di lingua tedesca si 
possono inserire nella problematica generale 
dei contrasti nazionali del diciannovesimo e 
inizi del ventesimo secolo. In questi sviluppi 
anche il Tirolo veniva di nuovo "coinvolto" in 
un processo sovraregionale che può essere 
individuato nell'obbiettivo della "creazione 
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dello stato nazionale"64. Ciò che tuttavia lo 
distingueva da altre associazioni di difesa, era 
il suo modo di procedere, che mirava in 
modo specifico a strumentalizzare e rafforza-
re immagini stereotipate già presenti fra la 
popolazione tirolese. Nel dizionario della pro-
paganda del Volksbundtrovarono accoglien-
za tanto gli eroi dell'anno 1809, primo fra tutti 
Andreas Hofer, quanto la fedeltà a Dio ed alla 
patria, presentata come dote innata del 
tirolese, nonchè la sua irriducibile volontà di 
libertà (la rivolta dei contadini guidata da 
Michael Gaismayr) e la sua antica discenden-
za germanica. Queste presunte qualità di 
carattere e morali furono però nello stesso 
tempo negate ai tirolesi di lingua italiana, e 
cioè a circa un terzo della popolazione della 
regione di allora. 
Nel clima generale di nazionalismi opposti a 
cavallo del secolo e caratterizzato d'altra par-
te dal desiderio di pacificazione del mondo 
cattolico, lacerato da anni da una guerra 
fratricida tra cattolici-conservatori e cristia-
no-sociali, il Volksbund riuscì non solo a 
neutralizzare completamente, ma persino ad 
assorbire in parte, la potente opposizione 
politico-culturale cattolica, orientata in modo 
ideologicamente diverso, l'unica che avreb-
be realmente potuto compromettere i suoi 
obbiettivi. In questo modo fu possibile in-
nanzi tutto monopolizzare le preoccupazioni 
riguardanti l'unità del Land Tirolo e l'identità 
tedesca della popolazione di confine a van-
taggio dei Tirolesi tedeschi, nonché di mette-
re pubblicamente in dubbio la lealtà dei 
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Tirolesi italiani. Le conseguenze furono ov-
vie, poiché il nazionalismo aggressivo dei 
tirolesi tedeschi che era agli inizi, supportato 
da un apparato di propaganda ed agitazione 
del tutto moderno, generò a sua volta la 
rinvigorita resistenza della Lega Nazionale 
che era in grado di operare, a dire il vero, in 
maniera materialmente più efficace 66, pur se 
questo non significava in nessun caso che "la 
parola come arma politica" fosse e sia in 
grado di sviluppare effetti meno persistenti. 
Citando Fontana 67, si può forse affermare 
"che il Tiroler Volksbund ha contribuito alla 
distruzione interna dell'antico Tirolo". 
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Note 

1. Allgemeiner Tiroler Anzeigerdel 10 maggio 1918. 
2. Il proclama riassuntivo in 14 punti del Volkstag in 
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